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COSCIENZA E MEMORIA

Intervento:

Vorrei parlare della memoria e della personalità: noi nasciamo senza memoria, però, nei riti di comunicazione con i defunti al Tempio, i nostri fratelli vengono contattati direttamente ed esiste un rapporto con loro di domanda e risposta e, quindi, conservano una memoria ed una personalità. Però, quando si nasce, si nasce senza personalità. Questa memoria o personalità permane perennemente per la lunghezza dei secoli o, man mano il tempo passa, si affievolisce sempre di più finché i nostri fratelli defunti perderanno la memoria totalmente?

Falco:

Esaminando il significato di spiritualità dell’oltre, l’aspetto fondamentale da analizzare non è tanto la memoria quanto la coscienza. La memoria si può anche mantenere in un nastro registrato, però, è la coscienza che la regge. Quindi, a noi, in questo caso, interessa maggiormente il registratore che il nastro. Vi ricordate come era costruita la Città dell’Iniziato? Avevamo definito questa Cittadella come il luogo nel quale esistono delle condizioni che, pur essendo al di fuori della forma, permangono in memoria della forma. Avevamo parlato anche di pseudo/leggi. Se non c’è forma, non c’è necessità di memoria, dal momento che memoria e forma sono elementi estremamente legati fra loro. Ecco perché, nel momento nel quale si è al di fuori dalla forma, la memoria non ha più questo peso, non è più importante così come non sono importanti le ali per un uccello che diventa un camminatore perché vive in un ambiente completamente diverso, per quanto l’esempio possa più o meno calzare. Quindi, il problema è relativo alla funzione che può avere l’autocoscienza, la coscienza, l’idea del sé. Quello è il punto fondamentale; tutto il resto è un arricchimento. Noi possiamo modificare la nostra memoria durante la nostra esistenza, lo facciamo continuamente, tanto è vero che il nostro modo di concepire il mondo quando abbiamo due o tre anni è ben diverso rispetto a quando abbiamo sette, quindici o venti anni. Non solo mutiamo fisicamente ma mutiamo soprattutto nella concezione che abbiamo rispetto alle forme e al nostro rapportarci alle forme, sia alla nostra che alle altre forme con le quali interagiamo. La memoria ha allora delle funzioni, ha tanti livelli, è utilitaristica perché, ad esempio, se imparo cos’è il volante di una automobile saprò come muovermi. La memoria può essere funzionale e formativa come nel caso dello studio, della poesia, della matematica, aspetti che sono serviti per formarci. Per esempio, il tipo di memoria che utilizziamo per leggere e scrivere è diverso rispetto alla memoria di reazione pura e semplice. Se si aggira la parte conscia per aumentarne la velocità, si tratta di un elemento, a questo proposito, puramente secondario. Sono le memorie che ci permettono di imparare a nuotare nei fiumi nei quali ci troviamo; quindi, le memorie sono parte integrante dei fiumi. Ne conseguirebbe, quindi, che uno dei motivi per i quali si dimentica in una esistenza successiva può anche essere determinato dal fatto che se il fiume ha una diversa densità, occorre nuotare in una maniera diversa e, quindi, diventerebbe un ostacolo mantenere una memoria precedente. Se tu ti ricordi di essere stato Napoleone Buonaparte nella vita precedente molto facilmente andrai al manicomio oppure se lavori, come dicevamo una volta, alla Fiat e sei convinto di essere Napoleone, ti faranno mettere gli stemmi ma non ti tengono tanto volentieri sul posto di lavoro, soprattutto se trovi un altro a fianco a te che è nella tua stessa condizione. Allora abbiamo visto che, per quanto riguarda la memoria, relativamente al suo mantenimento e a alla sua formazione, ci sono elementi che possono essere importanti. Evidentemente diventano importanti quando, mancando qualunque riferimento esterno a sé, non essendoci più forme - stiamo parlando quindi del discorso della Soglia - ogni riferimento relativo alla forma può essere mantenuto unicamente nel concetto di memoria. Costruisco «qualcosa» usando queste pseudo/leggi unicamente per mantenere in equilibrio una struttura di queste genere. 

Veniamo adesso al punto successivo. Durante la vita fisica abbiamo una memoria a tre, quattro, cinque anni, poi dimentichiamo, tant’è che poi dobbiamo andare a leggere un libro come sono fatti i bambini, ma anche noi siamo stati bambini. Perché dobbiamo leggerlo? Perché non ci ricordiamo, perché una nostra memoria successiva e, quindi, un diverso adattamento del nostro corpo, della nostra mente non ci fa identificare più con quell’età, con quella fascia di esistenza. Ergo, diventa interessante leggere per non dimenticare quelle cose che potevamo fare quando eravamo bambini. Una mente si può mantenere tanto più giovane quanto più riesce maggiormente a mantenere memoria degli stati di coscienza che si potevano avere - parlo di grandi slanci, grandi depressioni, grandi entusiasmi -, quando eravamo molto più giovani. Non dimenticare questi stati di coscienza vuol dire continuare ad essere sufficientemente in grado di comprendere ciò che succede nei giovani ma, attenzione, «comprendere» nel senso di interpretare in maniera benevola, non di comprendere in senso pieno, in quanto siamo altri. Un po’ di tempo fa vi dicevo che noi moriamo ogni istante successivo; quindi, rispetto a quando è iniziata la serata, siamo già morti un certo numero di volte, siamo morti in vari modi e momenti, siamo altre persone, siamo diversi da ieri, saremo diversi rispetto a domani. Manteniamo una linea di memoria che stabilisce il nostro modo di nuotare, di comportarci durante le varie fasi che la nostra esistenza attraversa. 

Quindi abbiamo visto la memoria utilitaristica, funzionale, formativa, aspetti che hanno a che fare con il ricordo il quale, in qualche maniera, è collegato alla nostra coscienza. Ricordo e coscienza = personalità.  «Personalità» significa che affronteremo una determinata istanza della vita in quel modo anziché in quell’altro perché la nostra indole ci porta ad essere più sanguigni, più riflessivi, più attenti e più disattenti, più informali, più eccitabili, più controllati e sono appunto elementi che influenzeranno ulteriormente le nostre memorie dandoci o meno ragione dei nostri comportamenti successivi, proprio in conseguenza di quanto è successo precedentemente. Se l’elemento che ha modificato il nostro comportamento è stato molto marcato si chiamerà trauma, diventerà un aspetto legato ad una necessità o meno terapeutica, e sarà un trauma perché modificherà i nostri comportamenti, anche quando non sarebbe necessario, ed allora possono nascere i tic, le manie e tutto quello che rientra, a questo punto, nelle patologie affrontabili, legate comunque al discorso memoria. E’ un problema di coscienza. Se continuiamo il discorso di ieri il problema non sarà tanto trasferire la memoria in un altro corpo, quanto piuttosto trasferire una parte molto selezionata di memoria per non nascere vecchi, altrimenti rischieremmo di affrontare le diverse velocità del fiume nel quale ci troveremo con un metodo inadatto per cui in quella vita affoghiamo. Ecco, allora, che la memoria dovrà essere selezionata anche perché tutte le nostre memorie non sono utili. Già normalmente abbiamo una memoria breve, una memoria media, una memoria lunga; la memoria breve è quella che possiamo usare quando ci dicono: guarda il numero telefonico che devi fare è 458653, per cui ricordi quel numero per il tempo necessario per usarlo e se è un numero che non componi continuamente lo dimenticherai. Se quella memorizzazione, invece, perdura o è ripetuta tre o quattro volte entra nella memoria media. Se noi non ci addestriamo, anche le abilità che abbiamo scompaiono mentre alcune, esercitate per lungo tempo, permangono, come per esempio le memorie del corpo. Ad esempio imparate a dieci ani ad andare in bicicletta, risalite in bicicletta trent’anni dopo e sapete ancora andare in bicicletta. Rimangono alcune condizioni rispetto ad altre, altre memorie invece vengono modificate. Noi possiamo ricordare una realtà che, di fatto, può essere totalmente differente, ed abbiamo analizzato anche i perché. Uno dei perché può essere relativo al salto dimensionale – pensi di avere fatto un’azione e il risultato è un altro – oppure al fatto di modificare, a volte con il desiderio, a volte con una serie di arricchimenti di fantasia che poi, diventano veri, alcuni altri aspetti della nostra esistenza. Per questo motivo è molto probabile che la nostra gioventù, per vari motivi, diventi mitica, anche se non lo è mai stata o, in quel momento, non lo era. Possiamo mitizzarla, arricchirla di memorie, di stati di coscienza che, in realtà, non si sono verificati così come li ricordiamo, ed e come se ricordassimo un film mescolandolo con un altro. Cambiano degli aspetti, li mettiamo assieme e li facciamo diventare i nostri ricordi formativi. Poiché rimane tutto nella nostra memoria -  quando fate esperienze di ipnosi potete infatti ricordare anche le targhe delle auto che avete incontrato trent’anni prima - rimanendo sotto forma di elementi che hanno in qualche maniera interagito con la nostra presenza nel tempo, significa che resta, in qualche maniera, una traccia della nostra esistenza - e che rimanga in noi o in altri spazi non ha importanza-. 

Questo insieme di memorie, non considerando quelle secondarie e conservando quelle di un certo peso effettivo e reale, vengono raccolte per setacciamento, per decantazione, facendo in modo che, da un’esistenza all’altra, esse si condensino soprattutto nelle nostre personalità e non nella memoria come ricordo di eventi, anche se, poi, e’ possibile ricostruire elementi particolarmente emozionanti di vissute esistenze che hanno apportato delle grandi deviazioni alla nostra navigazione dei fiumi del momento; in questo senso la memoria rimane.  

Quindi, che tipo di memorie trasferire in un altro corpo? Si trasferisce una memoria che rimane attaccata ad una coscienza, ad una personalità, quindi, ad una mescolanza esatta e perfettamente equilibrata di elementi che tengano in piedi l’Io dell’individuo, l’Io inteso come personalità sufficientemente aggregate, attraverso quella in formazione, trasformate in qualcosa di solido tanto da poter dar vita ad un’esistenza successiva senza i freni della precedente, altrimenti in realtà ci mettiamo in prigione da soli. Se non chiariamo questo concetto sembrerebbe che, nel passare una memoria da un corpo all’altro, rimane la stessa memoria: una persona muore a 99 ani, nasce e ha 99 anni e un mese. Come dicevo ieri: la persona ha le sue ciabattine, va a dormire presto, la minestrina, tutto inquadrato in un certo modo. Invece di andare all’asilo vuole andare subito al «gerontocomio»: «mi trovo meglio, non so bene perché e così via». Credo che si possa, nell’arco di qualche anno o decennio, immaginare il trasferimento di elementi che compongono coscienza e personalità, il nostro Io, all’interno di una combinazione biologico/meccanica, biologico/elettronica, così come man mano possiamo integrare nel nostro corpo, per necessità, per moda o per utilizzi vari, degli strumenti che possono far funzionare diversamente il nostro organismo. Qualcuno si è fatto già impiantare dei biochip in modo da riuscire a controllare con questo sistema degli elettrodomestici di casa. Si può arrivare probabilmente anche molto più lontano.

LA PERMANENZA DEI DEFUNTI

Intervento:

Quando contattiamo i nostri fratelli defunti cosa contattiamo di loro?

Falco:

Rispetto ai defunti noi contattiamo la loro personalità, l’insieme della loro coscienza con parte delle loro memorie.

Intervento:

Quindi loro sanno chi li contatta e rispondono adeguatamente.

Mantengono questa coscienza, questa personalità. Questa rimane viva, intensa, per tutta la durata del tempo?

Falco:

Questo contatto rimane intenso finché esiste un cordone di collegamento con il posto delle batterie. Quando parlavamo dell’uscita del corpo si diceva: una persona può sperimentare le tecniche di uscita dal corpo ma può tornare e trovare occupato il proprio corpo.

Qual è il tempo che intercorre prima di trasformarsi in larve e di perdere la propria energia vitale? E’ un tempo proporzionale al consumo energetico che avverrà. Se noi non abbiamo in funzione questa batteria organica che ci fa funzionare ad un certo punto perdiamo questa nostra facoltà.  

Nella creazione della Città dell’Iniziato, di questo caposaldo, di questo primo torrione, di questa prima città in formazione sulla Soglia il primo aspetto fondamentale è stato, invece, la formazione e la creazione di un cordone per avere la corrente e per fare così tutte le operazioni che possono e che potranno essere necessarie. Qual è il tempo di permanenza di questo cordone? E’ proporzionale alla durata del Popolo dal quale proviene e al quale si è collegati, esattamente come succede per il culto dei lari o degli antenati nei vari luoghi che storicamente hanno sviluppato il culto dei defunti, della propria famiglia, degli eroi. Se esiste memoria, quindi, partecipazione attenta, a questo punto ha significato ritualizzare questo collegamento con uno spazio. Il mantenimento costante di questo cordone con i sopravvissuti, con l’al di qua, è un elemento molto importante, ed il contatto e’ più valido e solido se l’esistenza di coloro che sono transitati su questo piano dimensionale differente è riconosciuta come elemento importante per ciò che rimane. Negli esempi della settimana scorsa, per ricordare gli individui, l’uso può essere quello di dedicargli una strada; a noi non interessa dedicare una strada, ma speriamo di fare in modo che, raccontando e mitizzando l’esistenza dei damanhuriani, - ed abbiamo modo di farlo perché abbiamo tante tracce nell’immagine, nel parlato, in tanti elementi della formazione del nostro popolo - si ricordi la partecipazione di coloro che sono già transitati, e il ricordo è tanto maggiore quanto piu’ intensa e’ la loro partecipazione; in particolare Orso e Canguro sono presenti nella mente di buona parte delle persone  che li hanno conosciuti.

Intervento:

Quindi, se non si dovessero incarnare, mantengono questa coscienza/personalità perennemente per secoli.

Falco:

Per un tempo indefinito, indipendentemente dal fatto di incarnarsi. Noi possiamo clonare anche lo spirito, non ci limitiamo a clonare il corpo. Vi ricordate quando tanto tempo fa si diceva: se si contatta Mussolini, perche’ è di moda, non sara’ un Mussolini che, con la centralina, risponde a tutte le planchette che lo chiamano. Si contatta quella parte che è più vicina a quella parte di noi che contatta l’altro. Per fare un esempio, se io connetto una spina elettrica in una presa, se non è larga o stretta abbastanza, non si connette e, quindi, si connetterà solo il tipo di spina con la quale noi siamo più facilmente in sintonia. Ecco, quella sintonia contatterà quella parte di personalità ed eventualmente di coscienza dell’individuo che è esistito prima. Bisogna vedere qual è il tipo di connessione, ed ecco allora che ci possono essere anche contemporaneamente 5000 Hitler chiamati in cinquemila planchette diverse in giro per il mondo. Facendo l’esempio di chi contatta un sito via Internet, non avviene che quel sito si moltiplichi, però quel sito è quello che può contemporaneamente, in quel caso, permettere di colloquiare con più parti, con istanze che arrivano da interessi differenti in varie parti del mondo.

LA PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE

Intervento:

Oggi, si è svolto un incontro tra diversi organismi di Damanhur. Il tema era quello delle programmazioni delle nascite, in particolar modo un programma che porta a sostenere, a disciplinare la crescita dei genitori in Damanhur e anche un sostegno alle future e prossime nascite. Tutto questo parte dall’idea che avere un figlio in Damanhur non è un fatto esclusivamente personale, ma abbiamo un programma di specie, abbiamo un programma di reincarnazione, un programma di continuità del nostro popolo, spirituale, culturale e anche fisica. Tutto questo lavoro svolto che va avanti da diversi mesi è partito in maniera più determinata quando tu l’anno scorso hai espresso i venticinque punti, in particolare i punti finali che riguardavano una certa nostra crescita a livello di maturità, capacità di conduzione di sé, nuove norme di relazione tra noi che prevedevamo appunto uno sviluppo in questo senso.

Falco:

Ci sono più persone che stanno pensando di mettere al mondo dei figli. Innanzi tutto il decidere di avere dei figli è un fatto personale. Vediamo alcune differenze sostanziali e, poi, cerchiamo di trarre alcune conclusioni che sono dei pareri. Una coppia può decidere di avere un figlio. Se questa coppia decide di avere un figlio e se vuole avere un figlio programmato all’interno della struttura Damanhur per usufruire della nobiltà di nascita di cui parliamo, in modo che questo sia un figlio del popolo e non solo della coppia, il figlio cioè di se stesso, ma che poi possa essere orientato, nell’educazione, da influenze speriamo benefiche, positive originate da tutto ciò che il popolo crea, cercherà allora di ottenere una nobiltà di nascita, oggi motivo non certamente secondario perché, all’interno della programmazione delle nascite, avviene un aiuto economico alle madri che decidono di mettere al mondo un figlio. L’aiuto è passato da trecentomila ad un milione al mese per nove mesi, ovviamente per un numero limitato di figli, per un anno, perché la nostra economia non potrebbe ovviamente reggere. Quindi, in un anno si parla di otto gestazioni. Questo è ciò che ci possiamo permettere oggi. Chi può accedere a questo? Coppie e anche singoli se sono all’interno della volontà di programmazione delle nascite, con una grande differenza: una donna che decide di aver un figlio può mettere al mondo un figlio più facilmente che un uomo il quale decida di avere un figlio. Concordate con me che ci sono delle differenze? Un uomo potrebbe dire: io vorrei avere un figlio; potrei, a questo punto, chiedere ad una donna se è disponibile a prestare l’utero per nove mesi e mettere al mondo questo figlio, poi, lo riconosco io, non lo riconosce la madre, e io ho un figlio. Niente impedisce questo, tranne il modo di pensare e la possibilità di trovare una persona interessata a questo. Per una donna che voglia fare la stessa cosa forse è un po’ più facile, ma fino ad un certo punto, perché, da un punto di vista legale, esistono dei problemi. Facciamo un esempio semplicissimo: se una donna desidera avere un figlio, o creiamo un banca del seme oppure una donna si aggiusta - ed ha mille modi per ottenere quello che desidera -; però non finisce a quel punto perché, nel momento nel quale questa donna, anche in seguito, decidesse, perché è stanca, che esiste anche un padre, anche se ha chiesto una fecondazione e non un padre legalmente, può fare gli esami medici opportuni e pretendere che il suo partner anche involontario divenga a tutti gli effetti corresponsabile di quel figlio e, quindi, a questo punto chi ha più problemi, da questo punto di vista, sarebbe lui e non lei. E’ possibile? Credo che, in questo momento, legalmente, le cose siano così e non credo che ci sia scrittura privata che valga, perché sono problemi che abbiamo già immaginato ed affrontato. Di conseguenza l’unico fatto effettivo è il riconoscimento del figlio al momento della nascita e, poi, il discorso e’ relativo alla continuità. Il figlio non è il prodotto di un momento, è un prodotto che, poi, va’ avanti per decenni. Va’ avanti nel tempo, con tutte le conseguenze che ne possono derivare. Ora abbiamo messo sul tavolo una serie di condizioni. Parere personale: secondo me qualunque damanhuriano desiderasse avere un figlio, se ha modo di ottenere quanto desidera, lo può fare. Per quanto riguarda il farlo rientrare all’interno della programmazione non ritengo sia un elemento sostanziale il fatto di avere un partner. Quindi, una donna singola, un uomo singolo, indipendentemente da come poi questo fatto possa avvenire, rientrando nella volontà di programma di specie, nella volontà di fare un figlio, di avere un figlio, di mettere al mondo una creatura, attenendosi alle norme che possono condurre ad una nobiltà di nascita, secondo me, può fare tranquillamente tutto questo, purché rientri nella possibilità effettiva di programmazione. I particolari possono essere infiniti; qual è, per esempio, il livello di partenza di nobiltà di nascita per un figlio? Dipende dalla qualità dei genitori o del genitore. «Qualità del genitore», per me, oggi significa il livello adatto nelle varie votazioni, nei vari numeri che utilizziamo in questo momento per stabilire qual è il livello di ciascuno paragonato agli altri. In quei numeri, da Meditazione, punto fondamentale, a tutto quanto il resto, sta l’effettiva capacità di nobiltà di nascita, il punto di partenza della nobiltà di nascita. Non frequentate le serate, non partecipate adeguatamente a Meditazione, il vostro livello di partenza sarà 1,2,3; partecipate invece alle varie situazioni, avete una continuità, siete affidabili, il parere di sicuro sarà senz’altro positivo per quanto riguarda il livello di partenza per la programmazione di quella nascita, indipendentemente dal fatto che questa richiesta venga da singoli o da coppie.

I CORPI DI RISERVA

Intervento:

Ritornerei al tema di ieri della clonazione che ha aperto tantissimi spiragli, dubbi, domande, interrogativi. Cosa significa per noi a Damanhur questa possibilità. A me ricorda l’ultima pagina di Morire per Imparare dove il Maestro dà gli ultimi consigli all’allievo che deve arrivare nel nostro tempo e gli dice: «non dimenticarti i corpi di riserva». Ecco, avremo anche noi dei corpi di riserva? Cosa significa che la vita è slegata dal supporto del corpo fisico? Puoi entrare proprio nel merito, puoi spiegarci proprio le possibilità?

Falco:

Le possibilità sono proporzionali alla tecnologia. Come sempre, una persona che corre a piedi sarà più lenta e si affaticherà maggiormente rispetto ad una persona che corre in bici, se una strada è ovviamente praticabile per entrambi i mezzi, e questo vale man mano anche per gli altri aspetti. La tecnologia migliora la strada, l’applicazione può fare in modo che si frutti pienamente o meno i mezzi messi a disposizione. 
La tecnologia esterna combinata con la nostra tecnologia, oggi, può permettere di rendere più estesa la facoltà di avere dei corpi di riserva che nel campo magico sono sempre stati utilizzati proprio per avere i vari corpi nei vari posti dove si compiono i lavori.
Io da anni ne ho una dozzina, ogni tanto si cambiano.

Quindi si può allargare questo utilizzo in proporzione anche alla missione, alle conoscenze, alle potenzialità che gli individui esprimono. Nel caso di una persona che fa il pensionato come lavoro, che abbia quindici, venti, quarant’anni ed il suo lavoro principale è quello di andare a leggere il giornale che qualcuno prima ha lasciato sulla panchina, non so se è il caso di mettere a disposizione un corpo nuovo.

La presenza di questa persona sarà utile per i giornali, sarà meno utile sul piano di intervento nel mondo, oppure sarà fondamentale la sua presenza su quella panchina per il resto dei secoli. E’ difficile giudicare, scegliere o determinare un fatto del genere.

Ma finché il potere di scelta è limitato a coloro che possono esprimere queste tecnologie deve essere fatta una scelta che non è di infinita possibilità di applicazione. 

Fai una scelta: se la nostra piccola nazione è in grado di dare aiuto a 8 programmazioni all’anno, saranno 8. Il numero sarà relativamente limitato ma più che sufficiente per quanto riguarda la preparazione di corpi in varie forme. Il problema è più che altro legale; oggi, non è ancora ammessa, anche se non è neppure esclusa, la clonazione umana. Già avviene per quanto riguarda alcuni organi; vedremo, poi, le controindicazioni, le capacità applicative, e tra il fatto di sostituire ad un corpo una quindicina di pezzi, con tutto il lavoro di carrozzeria che ne consegue, e riuscire a costruire una macchina nuova al posto di quella precedente direi che, ad un certo punto, possono esserci anche dei vantaggi. E’ tutto praticabile ed immaginabile; significa che, nei nostri luoghi deputati alla morte, relativamente alla conservazione delle nostre ceneri e ad una parte del nostro materiale organico, questo materiale verrà conservato opportunamente in modo tale che i nostri tessuti possano essere clonati ed utilizzati anche in momenti successivi. Sono aspetti che verranno predisposti nello stesso luogo nel quale verranno conservati le nostre ceneri. Predisporremo il nostro luogo comune della morte perché vi sono delle leggi che lo permettono, e ci sono delle norme ovviamente da rispettare per quanto riguarda la USL. Trattandosi di ceneri è possibile fare un’operazione del genere sotto forma di cappella privata. Creeremo, quindi, uno spazio comune della morte simile alla Sala dei Metalli con una parete molto più alta nella quale saranno poste le urne dei nostri concittadini, dei nostri fratelli che utilizzeranno questo metodo. Non ci saranno solo le urne con le ceneri, ci saranno anche i posti appositi nello stesso spazio per conservare il nostro DNA e altre parti organiche.

Intervento:

Saranno urne simili ai vasi canopi.

Falco:

I vasi canopi sono dei contenitori un po’ diversi: erano tre e contenevano cuore, polmoni, cervello, budella. Noi, in questo caso, vorremmo fare qualcosa di meglio e qualcosa di molto più adatto ai tempi e al modo di pensare che possiamo avere. La nostra tecnologia è in grado di mantenere, conservare e utilizzare le parti di noi. Significherebbe, a questo punto, che, ad un certo momento della nostra esistenza, potremmo dire: “abbiamo già cambiato molti pezzi della macchina, adesso cigolano anche le portiere”. A quel punto si comincera’ a mettere in programmazione in un’apposita vasca di nutrimento le parti che, assemblate adeguatamente con l’adatta tecnologia, ricreano e sviluppano in tempo accelerato dei corpi in pochi anni. Si parla di anni e non di mesi, però in un tempo che va da cinque a setti anni, potremo sviluppare un corpo con un’eta’ di venti, ventidue anni ed allora arriviamo al punto opportuno per fare un transito tra corpi. La tecnologia forse ci potrebbe permettere questo. Ora, quanto è fantascienza, quanto è tecnologia, quanto è fantasia vi lascerò giudicare tutto questo al momento opportuno. Questo è ciò che si può oggi immaginare. Qualche tempo fa ci chiedevamo se la morte poteva essere rimandata, sconfitta, parlavamo di avere un ambiente immune dal germe della morte. Però a cosa serve cambiare corpi se la coscienza che transita è comunque relativa ad essere imbecilli prima e cretini dopo? O cambia quell’aspetto oppure non solo non è praticabile ma sarebbe contrario alla legge di complessità: il massimo sforzo per ottenere, in questo caso, il minimo risultato, ma vorremmo ottenere esattamente l’opposto. Questo è ciò che si può immaginare. Con la tecnologia dell’alchimia delle forze vive, integrata con la conoscenza della genetica attuale e di quanto si svilupperà entro i prossimi quindici anni, noi siamo e saremo in grado di far delle cose del genere ma già da subito siamo in grado di conservare il DNA delle persone defunte. 

Intervento:

Ecco, penso che non ci interessi clonare il nostro DNA in toto, ma solo le parti sane, migliori, in modo che poi avvenga un collage.

Falco:

Certo, si tratta, poi, di un assemblaggio, si tratta di mettere assieme delle parti adatte e il corpo adatto capace, poi, di ospitare soprattutto la coscienza, altrimenti non ci importa. Le possibilità possono essere di tipo naturale. La via più semplice è quella che abbiamo già praticato in passato: nasce un figlio in Damanhur, si fa transitare la coscienza di una persona defunta in quel bambino.

Tutto questo è praticabile immediatamente. In questo caso stiamo facendo un discorso che permette di fare un passo su di una ipotetica minor nostra provincializzazione. 

Possiamo immaginare di fare questo passo prima della morte?  Io ritengo di sì, e quindi si arriva al punto di dire: prima della cessazione organica di un corpo, invece di transitare successivamente, se è utile, posso programmare subito questo trasferimento. Non stiamo ancora considerando se è giusto, se è sbagliato, se va bene o non va bene, noi stiamo facendo una valutazione morale. Stiamo parlando di possibilità, di opportunità e di aspetti che rientrano nella tecnologia praticabile. Le valutazioni morali sono un elemento successivo che va comunque preso in considerazione.

Per esempio, pensate al discorso dell’utero in affitto, la madre che mette al mondo il figlio del genero della figlia perché la figlia non ha più l’utero per un qualunque motivo ed è la nonna che diventa mamma, oppure al fatto - oggi è praticabile – di avere figli ad un’età molto avanzata rispetto alla conservazione biologica o alla cura che oggi possiamo avere del nostro corpo rispetto al passato. 

Ritenete forse che il modo di pensare di quella donna che ha l’idea, il coraggio, la pazzia di mettere al mondo un figlio oltre i sessant’anni sia un modo di pensare più vecchio di una donna di venti che non si sente di mettere al mondo un figlio? Chi è dei due il più vecchio? Non è detto che sia più vecchia la donna con più anni, non è per niente stabilito.

Intervento:

Gabbiano potrebbe prepararsi un corpo e tra sei sette anni potrebbe entrare in un corpo di ventidue anni. Transiterebbe con tutto il suo schema d’anima o solo con la personalità in formazione? In quel caso si arriverebbe all’immortalità di Gabbiano?

Falco:

E se finisce sotto un tram appena va a collaudare questo corpo?

Trasferire non significa rendere immortale un corpo. Se casca da una scala e muore, non rimane immortale. Un trasferimento non è una assicurazione. Se hai la macchina nuova non vuol dire che non hai un incidente, anzi, come ben sapete, è molto più facile avere incidenti con l’auto nuova che con l’auto vecchia.

Intervento:

Io invece vorrei portare l’attenzione sulla struttura d’anima. Si diceva che questa struttura d’anima  viene trasferita selezionando alcune parti che possono essere utili o meno. Noi sappiamo anche che l’attrattore è intelligente. Come facciamo allora ad intervenire su un ordine di questo tipo?  Significa che noi siamo già in grado con la tecnologia di intervenire?

Falco:

Non è una questione di costrizione. Poiché comunque si risponde alla Legge di Risparmio che è considerata una legge intelligente - il trasferire cioè il massimo di complessità con il minimo dispendio di energia - se noi non giustifichiamo il valore aggiunto di quanto viene trasferito, questo valore aggiunto non si trasferirà, neppure se lo mettiamo dentro a pressione perché l’attrattore, oltre ad un certo punto, non può andare. Se esiste complessità, evoluzione e non solo crescita organica, se c’è sviluppo nella struttura d’anima dell’individuo, allora questa operazione è utile ed è immaginabile, altrimenti l’altra scappatoia è quella di abitare un corpo in formazione, un bambino che nascerà, e a questo punto la personalità che viene integrata è una delle personalità che compongono la struttura d’anima ma non è di sicuro quella dominante.

Quindi l’integrazione della nostra personalità mediante una struttura organica di popolo è funzionale anche da questo punto di vista proprio perché ammettiamo di riuscire a creare ed a sviluppare in Damanhur un popolo evoluto.

E’ naturale che le nostre strutture si reincarnino all’interno del nostro stesso popolo, allo stesso modo in cui, in qualunque popolo, gli antenati tendono a ripresentarsi nello stesso popolo, proprio perché è una condizione organica sia al di qua che al di la’ della dimensione della morte, a livello di scomposizione, di ricomposizione, di riordino, e io ribadisco ulteriormente questo concetto: quando dico che i damanhuriani debbono avere un minimo comune denominatore alto come coscienza, come formazione, come sviluppo, come studio, dico questo perché è un’assicurazione sulla vita. Più sapete, più possibilità avete di transitare – è una legge naturale - ; minore è la conoscenza più facilmente ci si disperde. 

Questa legge è giusta e non si può contravvenire una legge di questo tipo perché ci farebbe piacere fare un’operazione differente in quanto non obbediremmo alla Legge della Complessità.

Quindi occorre studiare, sviluppare, crescere, imparare ad elaborare. Ed è poi quello che ci interessa. Con il concetto di elaborazione non abbiamo nessun limite rispetto a quanto può essere vero o falso. Elaboriamo, usiamo la testa, cerchiamo di scaldare dall’interno il cellophane per scioglierlo.

Intervento:

Quindi noi siamo in grado di capire questo nuovo ordine. Noi avevamo detto che l’attrattore è intelligente ed era lui stesso a provvedere.

Falco:

No. La Coscienza deve controllare l’Intelligenza, deve almeno arrivare ad essere alla pari con l’attrattore. Se riuscissimo a mettere alla pari questi due aspetti lo sviluppo successivo sarebbe quello relativo alla nostra divinità, alla divinizzazione della materia; non esisterebbe necessità, almeno teorica, della morte così come l’abbiamo considerata finora, anche se stiamo facendo un’operazione che è molto più complicata della normale reincarnazione.

E’ come se volessimo costruire un filo d’erba, cellula su cellula, in laboratorio anziché far questo tramite un seme.

Certo, quel filo d’erbe è organizzato da milioni anni e sa fare il proprio lavoro, però nulla ci impedisce di sviluppare conoscenza finché il fiume ci permette di immaginare, di scoprire, di ricercare vari aspetti. Se si formassero altre anse del fiume - e si formeranno mille volte - non è detto che si mantenga l’idea della scienza, della conoscenza, della sperimentazione. Questo è un periodo particolarmente fortunato dal punto di vista della possibilità di scoprire, di sperimentare per quanti ostacoli esistano. E’ un momento ricchissimo, da questo punto di vista, per l’umanità, poverissimo per altri aspetti mentre  altri momenti della storia presente o passata sono stati limitativi rispetto a qualunque aspetto della ricerca che poteva essere considerato frutto demoniaco, malvagio. Non è detto che quel tipo di scelta sia sbagliata.

Vi ricordo che greci e romani si intendevano di tecnologia ma hanno scelto di non applicarla in maniera estesa anche per un motivo molto semplice: dove li mettevano gli schiavi, visto che avevano una forza lavoro che costava molto poco? Già nell’antichità esisteva la possibilità di costruire dei meccanismi. Per esempio, c’erano le porte del Tempio di Delfi che si aprivano a vapore: schiacciavi un pulsante ed il vapore faceva aprire le porte del Tempio ed altri sistemi di altro genere oppure, in altri momenti della storia, potevi fabbricare un automa che suonava, che cantava, ma non potevi applicare queste conoscenze. Stiamo parlando del Medio Evo, un’epoca tutt’altro che arretrata. Non potevi applicare queste conoscenze in altra maniera perché quello poteva essere ritenuto un elemento demoniaco, pericoloso, non comprensibile dalla gente e se facevi questo, saresti finito al rogo.

E questo è stato un altro momento, dominato dalla Chiesa, per cui non potevano esserci scoperte se non sotto il giudizio di chi doveva dare una linea del modo di pensare. «Il modo di pensare» significa come devi pensare, devi, ad esempio, pensare pregando. Perché esistono ancora quei piloni lungo le strade? Perché tu non devi pensare, tu devi pregare, oppure, se andate in Afghanistan, fate la stesa cosa anche oggi, come tanti paesi in questo mondo. Dove esiste l’integralismo, dove esiste una qualunque forma di imposizione politica o religiosa, tu non devi pensare. Se sei in combutta con la Chiesa del posto, pregherai perché, se pensi, è pericoloso, mentre se preghi, va benissimo; qualcuno si nutre, tu non fai male a nessuno e soprattutto non inventi nulla di nuovo.

Ed allora i vari piloni, che trovate ancora adesso lungo i nostri sentieri, servivano affinché, durante il tragitto, non arrivassero i pensieri pericolosi, i pensieri impuri, perché il demonio non passasse nelle fantasie delle persone. Tu facevi cinquecento metri, arrivato al pilone, dicevi quarantadue pater noster, sedici ave maria, poi arrivavi fino al pilone successivo. Il mondo poteva essere visto anche così. Adesso è un momento diverso. Dopo la cosiddetta rivoluzione dei lumi, che non ha illuminato molto, siamo arrivati a fine ‘800, inizio secolo, quando si è dato tantissimo valore alla fede religiosa nella tecnologia, che è diventata una religione a tutti gli effetti perché l’ha sostituita ed imitata perfettamente. «Credo in maniera fideistica che la tecnologia, che la medicina, che la scienza possa risolvere qualunque problema dell’umanità»; non è dimostrato, tanto è vero che non è successo e non succederà. Poiché non c’erano altri modelli, si è utilizzato il modello religioso e si è sostituito alla parola chiesa cristiana la parola tecnologia. Non si è inventato niente di nuovo. Inventare qualcosa di nuovo è difficile. Oggi, che siamo in una fase successiva si sta ancora imitando l’impostazione precedente, siamo figli dei fiumi precedenti, però è un momento ancora fortunatissimo anche se si sta riducendo per quanto riguarda la tecnologia e le sue applicazioni. Si tratta di una condizione un po’ più matura, un po’ meno provinciale ma è ancora molto limitata all’idea pura e semplice di reddito immediato. Il miglioramento della tecnologia, così come il miglioramento della forza con le macchine, non ha migliorato gli esseri umani, ha migliorato solo la loro forza e se la forza è mal condotta evidentemente succede questo. Oppure, come abbiamo detto tante volte, non è pericolosa la pistola sul tavolo ma è pericoloso che ci sia qualcuno che la possa prendere in mano in quanto, di per sé, è un pezzo di metallo.

Intervento:

Io tornerei all’argomento dei defunto e della coscienza. Nell’ultima commemorazione della morte di Canguro, del passaggio dimensionale come l’hai chiamato stasera ho percepito questo passaggio in una forma differente rispetto al passato, come una realtà estremamente più estesa, più potente ed anche diversa; ho collegato questa sensazione alla condizione che ha assunto successivamente alla morte, con i passaggi di grado, il riconoscimento come eroe, l’inserimento all’interno dello schema Triade, quindi, ho ipotizzato che questo tipo di funzione avesse ampliato anche le dimensioni alle quali può partecipare una persona che vive nella Città dell’Iniziato. D’altro lato, ho immaginato, come può avvenire per il mondo vegetale, il fatto che un’anima singola di una pianta si riunisca ad un contenitore più vasto di mente di razza. 

Volevo chiederti se la sensazione è giusta e, poi, se le ipotesi sono giuste.

Falco:

Non esiste tanto un’ipotesi giusta o sbagliata, quanto piuttosto l’essere sensibili, in certi momenti, ad una interpretazione rispetto ad un’altra. Tutto è vero, poi, leggiamo dalla finestra che scegliamo ciò che esiste dietro. Quindi non c’è una risposta diversa.

IL CONTATTO CON I DEFUNTI

Intervento:

Mi ha colpito l’accenno che hai fatto prima della possibilità di clonazione della parte spirituale. Noi, come damanhuriani, abbiamo la certezza della reincarnazione per ciò che ci riguarda e di alcune parti sicuramente elevate di questa, però, mi chiedo che cosa è rimasto allora in quell’essere che continuiamo a ricordare e a far partecipare a dei nostri riti. Che cosa è rimasto? Che cosa in realtà è venuto di qui e cosa è rimasto di là?

Falco.

Sono argomenti diversi. Un discorso è la copia delle memorie quando si contatta un programma. Facevamo prima l’esempio di un personaggio storico. Non è detto che non sia davvero quel personaggio. Per quanto riguarda il contatto con i defunti, immaginando di avere espresso una capacità medianica reale, pura, dove davvero avviene un contatto, a quel punto davvero contatti quella parte che sai riconoscere, e che per te è più adatta e prendi quella parte della risposta. Allo stesso modo, quando parlate con chiunque, o quando io sto parlando con voi, non avviene che capite tutto quello che io dico, ma capite quello che siete in grado di capire di quello che io dico in base alla preparazione, all’indole, al modo di essere di ciascuno di noi. Questo vale per tutti. I tribunali esistono per dirimere le vane controversie, «ma io ho capito bianco, io nero», si crea così un riferimento terzo che ti può dire: «sei in buona fede, sei in mala fede», servirà a chiarire quel punto, ma ognuno capisce quello che vuole capire. Quindi, noi elaboriamo anche quando comprendiamo o crediamo di comprendere le cose.

Non avviene che l’elaborazione sia in un punto mentre noi siamo da un’altra parte. L’elaborazione è parte di noi ed allora ritorna ancora maggiore la consapevolezza del nostro quasi/reale, ovviamente anche nel campo delle interpretazioni, della conoscenza, dell’io. Siamo singoli, siamo singolarità e, perciò, ci comportiamo di conseguenza. Cosa contattiamo? Ma, in questo caso rivolterei la situazione, cosa ci contatta a livello di energie, di forze nutrite? Si tratta delle persone che ci hanno preceduto in questo cammino, quelle poche persone selezionate che consideriamo tali in questa particolare strada.

Quelle intelligenze, quelle coscienze che ci hanno preceduto ci contattano perché noi, dalla nostra parte, apriamo il canale, ed è come se avessimo una cassaforte che si apre con due chiavi contemporaneamente: quella dei viventi e quella dei defunti. Se si girano insieme, si apre la cassaforte, se non si girano assieme, non si apre. Quando questo avviene arriva questo contatto. Ma se la vostra capacità di contattare è molto influenzata dal vostro quasi/reale contatterete sempre e soltanto quello che volete contattare, e quel quasi/reale rischia di diventare illusione.

Ecco perché il livello di preparazione, la serietà nel far questo, la non improvvisazione, quindi, l’attenzione a questi elementi che, poi, di fatto trasformiamo in rituale perché sia una condizione perfetta come una soluzione in laboratorio, deve essere molto alta per evitare le limitatezze classiche che altrimenti avvengono.

La persona semplice contatterà sempre in maniera semplice. Non si tratterà comunque di un’informazione di assoluto valore o provante di chissà cosa. Sono altre le cose che possono interessare. A me può interessare cosa ti serve per completare il lato sud della città dell’Iniziato, piuttosto che altre informazioni. Secondo l’indole o il piacere di ciascuno contatterete cosa riterrete opportuno contattare, però, ripeto, la verità sta tanto più vicina al nostro modo di interpretare quanto maggiore è la nostra preparazione, quindi è inversamente proporzionale alla nostra ignoranza. 

Intervento:

Dal discorso che hai fato questa sera mi sembrava di avere capito che le memorie non rimangono mai così come sono ma cambiano sempre rispetto al fatto che anche noi cambiamo. Ci sono invece dei punti per cui la memoria può rimanere così come è avvenuto originariamente. Altre volte hai parlato di emozioni, del fatto che, aprendo un cassetto emotivo, si poteva tirare fuori l’avvenimento così come era avvenuto.

Falco:

Nel nostro progresso, più che nella nostra evoluzione individuale, noi interpretiamo e reinterpretiamo tutto ciò che abbiamo fatto. Quindi, una qualunque memoria del passato che si ripresenta alla nostra mente di oggi è comunque reinterpretata, con gli occhi di oggi, non può essere interpretata con quelli di ieri. Cos’è che non può essere reinterpretato o, perlomeno, è più vicino alla stabilità? Un elemento solo: il fatto di imparare qualcosa all’interno del nostro massimo livello di evoluzione. Se il nostro livello di evoluzione, di percezione e di comprensione delle cose, che poi può avvenire anche in momenti diversi della nostra esistenza, quella piccola illuminazione, ci dà conoscenza e consapevolezza di qualcosa, di un particolare specifico della nostra memoria, allora è possibile che anche in età successive quell’evento sia interpretato allo stesso modo perché, se è avvenuta un’illuminazione, non è limitata a quel momento temporale ma prende tuta la nostra esistenza.

Quindi, se la nostra mente o le nostre menti interne crescono, si sviluppano e si avvicinano ad un perfezionamento che deve, poi, coincidere con un’applicazione che noi chiamiamo coscienza, che chiamiamo etica, allora quell’eventuale evento può essere ricordato in quello stesso modo, mentre tutto il resto senz’altro cambia.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

COSCIENZA E MEMORIA

Esaminando il significato di spiritualità dell’oltre, l’aspetto fondamentale da analizzare non è tanto la memoria quanto la coscienza. La memoria si può anche mantenere in un nastro registrato, però, è la coscienza che la regge.
Nel momento nel quale si è al di fuori dalla forma, la memoria non ha più questo peso.

Noi possiamo modificare la nostra memoria durante la nostra esistenza, lo facciamo continuamente.

La memoria può essere funzionale e formativa come nel caso dello studio, della poesia, della matematica, aspetti che sono serviti per formarci.
Sono le memorie che ci permettono di imparare a nuotare nei fiumi nei quali ci troviamo; quindi, le memorie sono parte integrante dei fiumi.
Durante la vita fisica abbiamo una memoria a tre, quattro, cinque anni, poi dimentichiamo, tant’è che poi dobbiamo andare a leggere un libro come sono fatti i bambini, ma anche noi siamo stati bambini.
Quindi abbiamo visto la memoria utilitaristica, funzionale, formativa, aspetti che hanno a che fare con il ricordo il quale, in qualche maniera, è collegato alla nostra coscienza. Ricordo e coscienza = personalità.
Il problema non sarà tanto trasferire la memoria in un altro corpo, quanto piuttosto trasferire una parte molto selezionata di memoria per non nascere vecchi, altrimenti rischieremmo di affrontare le diverse velocità del fiume nel quale ci troveremo con un metodo inadatto per cui in quella vita affoghiamo.
Quindi, che tipo di memorie trasferire in un altro corpo? Si trasferisce una memoria che rimane attaccata ad una coscienza, ad una personalità, quindi, ad una mescolanza esatta e perfettamente equilibrata di elementi che tengano in piedi l’Io dell’individuo, l’Io inteso come personalità sufficientemente aggregate, attraverso quella in formazione.

Credo che si possa, nell’arco di qualche anno o decennio, immaginare il trasferimento di elementi che compongono coscienza e personalità, il nostro Io, all’interno di una combinazione biologico/meccanica, biologico/elettronica.
LA PERMANENZA DEI DEFUNTI

Rispetto ai defunti noi contattiamo la loro personalità, l’insieme della loro coscienza con parte delle loro memorie.

Questo contatto rimane intenso finché esiste un cordone di collegamento con il posto delle batterie.
Nella creazione della Città dell’Iniziato, di questo caposaldo, di questo primo torrione, di questa prima città in formazione sulla Soglia il primo aspetto fondamentale è stato, invece, la formazione e la creazione di un cordone per avere la corrente e per fare così tutte le operazioni che possono e che potranno essere necessarie. Qual è il tempo di permanenza di questo cordone? E’ proporzionale alla durata del Popolo dal quale proviene e al quale si è collegati, esattamente come succede per il culto dei lari o degli antenati nei vari luoghi che storicamente hanno sviluppato il culto dei defunti, della propria famiglia, degli eroi.
Noi non interessa dedicare una strada, ma speriamo di fare in modo che, raccontando e mitizzando l’esistenza dei damanhuriani, - ed abbiamo modo di farlo perché abbiamo tante tracce nell’immagine, nel parlato, in tanti elementi della formazione del nostro popolo - si ricordi la partecipazione di coloro che sono già transitati, e il ricordo è tanto maggiore quanto piu’ intensa e’ la loro partecipazione.

Noi possiamo clonare anche lo spirito, non ci limitiamo a clonare il corpo.
LA PROGRAMMAZIONE DELLE NASCITE

Una coppia può decidere di avere un figlio. Se questa coppia decide di avere un figlio e se vuole avere un figlio programmato all’interno della struttura Damanhur per usufruire della nobiltà di nascita di cui parliamo, in modo che questo sia un figlio del popolo e non solo della coppia, il figlio cioè di se stesso, ma che poi possa essere orientato, nell’educazione, da influenze speriamo benefiche, positive originate da tutto ciò che il popolo crea, cercherà allora di ottenere una nobiltà di nascita, oggi motivo non certamente secondario perché, all’interno della programmazione delle nascite, avviene un aiuto economico alle madri che decidono di mettere al mondo un figlio. L’aiuto è passato da trecentomila ad un milione al mese per nove mesi, ovviamente per un numero limitato di figli, per un anno, perché la nostra economia non potrebbe ovviamente reggere. Quindi, in un anno si parla di otto gestazioni. Questo è ciò che ci possiamo permettere oggi. Chi può accedere a questo? Coppie e anche singoli se sono all’interno della volontà di programmazione delle nascite.

Parere personale: secondo me qualunque damanhuriano desiderasse avere un figlio, se ha modo di ottenere quanto desidera, lo può fare. Per quanto riguarda il farlo rientrare all’interno della programmazione non ritengo sia un elemento sostanziale il fatto di avere un partner.
I CORPI DI RISERVA

Creeremo, quindi, uno spazio comune della morte simile alla Sala dei Metalli con una parete molto più alta nella quale saranno poste le urne dei nostri concittadini, dei nostri fratelli che utilizzeranno questo metodo. Non ci saranno solo le urne con le ceneri, ci saranno anche i posti appositi nello stesso spazio per conservare il nostro DNA e altre parti organiche.

La nostra tecnologia è in grado di mantenere, conservare e utilizzare le parti di noi. Significherebbe, a questo punto, che, ad un certo momento della nostra esistenza, potremmo dire: “abbiamo già cambiato molti pezzi della macchina, adesso cigolano anche le portiere”. A quel punto si comincera’ a mettere in programmazione in un’apposita vasca di nutrimento le parti che, assemblate adeguatamente con l’adatta tecnologia, ricreano e sviluppano in tempo accelerato dei corpi in pochi anni.
Quando dico che i damanhuriani debbono avere un minimo comune denominatore alto come coscienza, come formazione, come sviluppo, come studio, dico questo perché è un’assicurazione sulla vita. Più sapete, più possibilità avete di transitare – è una legge naturale - ; minore è la conoscenza più facilmente ci si disperde. 

La Coscienza deve controllare l’Intelligenza, deve almeno arrivare ad essere alla pari con l’attrattore. Se riuscissimo a mettere alla pari questi due aspetti lo sviluppo successivo sarebbe quello relativo alla nostra divinità, alla divinizzazione della materia.

Questo è un periodo particolarmente fortunato dal punto di vista della possibilità di scoprire, di sperimentare per quanti ostacoli esistano. E’ un momento ricchissimo, da questo punto di vista, per l’umanità, poverissimo per altri aspetti mentre  altri momenti della storia presente o passata sono stati limitativi rispetto a qualunque aspetto della ricerca che poteva essere considerato frutto demoniaco, malvagio.
IL CONTATTO CON I DEFUNTI

Per quanto riguarda il contatto con i defunti, immaginando di avere espresso una capacità medianica reale, pura, dove davvero avviene un contatto, a quel punto davvero contatti quella parte che sai riconoscere, e che per te è più adatta e prendi quella parte della risposta. Allo stesso modo, quando parlate con chiunque, o quando io sto parlando con voi, non avviene che capite tutto quello che io dico, ma capite quello che siete in grado di capire di quello che io dico in base alla preparazione, all’indole, al modo di essere di ciascuno di noi.

Quelle intelligenze, quelle coscienze che ci hanno preceduto ci contattano perché noi, dalla nostra parte, apriamo il canale, ed è come se avessimo una cassaforte che si apre con due chiavi contemporaneamente: quella dei viventi e quella dei defunti.
La verità sta tanto più vicina al nostro modo di interpretare quanto maggiore è la nostra preparazione, quindi è inversamente proporzionale alla nostra ignoranza.
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